anno 88 n. 18 euro 1 


Il neonato governo di 
centrodestra fa subito capi- 
re che vuole fare sul serio: 
e annuncia sfracelli in ma- 
teria di lotta alla delinquen- 
za e all'immigrazione clan- 


destina, due fatti che per il 


Popolo della libertà “tenden- 
zialmente” coincidono. La 
mossa tutta propagandistica 
è chiara: sul bisogno di si- 
curezza si è giocata e vinta 
la campagna elettorale e sul 
. vero :0 presunto bisogno di 
sicurezza bisogna battere 
sia per dare un messaggio 
di efficienza e coerenza ai 
propri elettori che per dar 
loro in pasto, in questi tem- 


pi magri, chi attenterebbe a- 


quel poco che hanno e che 
difendono dalla crisi econo- 
mica, dalla vita grama, dai 
piccoli grandi abusi quotidia- 
ni del potere. Ma non solo. 
Un altro pezzo di questo pa- 
ese che ha premiato la de- 
stra alle ultime elezioni è 
benpensante e benestante, 
prova fastidio per questi 
nugoli di diseredati che di- 
sperati arrancano lungo i 
meridiani da sud a nord e 
vengono a questuare e lava- 
re vetri tra campanili di Giot- 
to, cappelle degli Scrovegni, 
colonnati del Bernini, qui da 
noi, figli del Rinascimento e 
della bellezza, loro così 
ignoranti e fetidi. Poi ci sono 
i razzisti dichiarati, i nazisti 
senza tanti giri di parole, 
quelli che gettano il sasso e 
non nascondono la mano, 
sfondano teste e fanno il 
saluto romano non solo allo 
stadio: sono tanti, sono sem- 
pre di più: e sono molto uti- 
li. Giustificano tutto: perchè 
sono “l’espressione genuina 
dello spirito del popolo”, 
che, certo, che volete ne 
sappia di garanzie, di liber- 
tà e, diciamolo, persino di 
democrazia, di tutte queste 
ciancie, ‘sti giri di parole, 
perdite di tempo. Questi ra- 


gazzi “bisogna capirli”, son. 


di continua a pag. 5 
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“Non c’è monado, fuori di questa città 
citazione dall’Amleto 
scolpita sul Portone della Bra, Verona 


Anche di fronte all'evidenza più nuda, quando si è mes- 
si alle strette, in un angolo, ci può essere chi nega la real- 
tà. 
= Nei casi traumatici ciò si lega ad un processo compren- 
sibile di rimozione, meccanismi di difesa che adotta la no- 
stra mente finalizzati alla sopportazione di un dolore altri- 
menti troppo grande. 

Quando però buona parte di una città, a partire dalle sfere 
istituzionali e dalle agenzie educative passando per la cu- 


FONDATO NEL 1920 


 Nutrire la bestia 
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Primavera di bellezza: pacchetto sicurezza e fascisti assassini 


ria e gli organi di stampa fino ad approdare all'opinione 
pubblica diffusa, non ha il coraggio di chiamare le cose col 
loro nome, minimizzando, accusando di strumentalizzazio- 
ne chi riporta fatti, date, testimonianze, «allora in quella cit- 
tà qualcosa non funziona. Difendendo l’indifendibile, ci si 
vuole smarcare da qualsiasi corresponsabilità. 

Altre volte è successo, il vittimismo di un corpo sociale 
malato da tempo di intolleranza e che non è mai riuscito ad 
ammetterlo, nemmeno nel caso tragicamente assurdo del- 
l’’omicidio rituale” di Nicola Tommasoli, porta inesè@rabil- 
mente all’autoassoluzione. E al rischio reale che nulla cambi 


i continua a pag. 4 
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Programma culturale al 


Un nuovo nemico interno 
si aggira per l'Italia: il men- 
dicante. 

Il mese scorso su queste 
pagine avevamo commenta- 
to la notizia che a Firenze, 
dopo il-giro di vite contro i 
lavavetri, si stava preparan- 
do anche quello contro i 
mendicanti. In questi giorni 
verrà presentato appunto il 
nuovo regolamento di poli- 
zia comunale che introdurrà 
il divieto di “mendicare diste- 
si”. Forse proprio per mette- 
re in pratica la “tolleranza 
zero” tanto cara ai politici di 
tutti i colori, sabato 10 mag- 
gio a Firenze nella centralis- 
sima Piazza della Repubbli- 
ca e all’ora dell'aperitivo, un 
gruppo di tre giovani corag- 


giosi ha preso a calci una. 


donna senza fissa dimora 
sdraiata su una panchina 
mentre un quarto filmava 
l'eroico gesto con l'imman- 
cabile telefonino [1]. Notizia 
comparsa nelle cronache 
locali ma che (prevedibil- 
mente) non ha avuto l’ono- 
re di quelle nazionali anche 
se il comportamento di quei 
giovani era terribilmente si- 
mile a quello di un altro 
gruppo che a Verona aveva 
le stesse infami abitudini [2]. 


Ma siccome al peggio 


non c'è mai fine, dopo la 
bella trovata degli ammini- 
stratori fiorentini, anche al- 
tri comuni si sono affrettati 
nel giro di un mese a seguir- 
ne il cattivo esempio. Con 
poco scandalo tra i cattolici 
di buoni sentimenti, il Comu- 
ne di Assisi ha vietato di 
mendicare a meno di 500 
metri dai luoghi di culto o 


dagli edifici pubblici [3], il 


che significa - viste le di- 


mensioni - la totale scom- 
parsa dei mendicanti dalla 


città francescana. In tal mo- 


do gli eredi del poverello 
non subiranno più la concor- 
renza dei temibili accattoni 
stranieri che gli sottraevano 
lobolo del pio turista in gita. 

Qualche giorno dopo, ad 
associarsi alla crociata con- 
tro gli straccioni è stato il 
Comune di Venezia che ha 
emanato una ordinanza che 
vieta l'’accattonaggio e che 
prevede multe (sic!) da 25 a 


-500 euro per chi viene sor- 


preso a chiedere l’elemosi- 
na nella città lagunare [4]. In 
ritardo su questo provvedi- 


mento repressivo, il centro- 


destra da poco al governo di 
Roma si appresta a studia- 
re un provvedimento del ge- 


nere [5]. Infine, per non sfi- 


gurare davanti ai suoi più 
famosi colleghi il neo sinda- 


co di Pisa, ha promesso nel- 


la sua prima dichiarazione 
post elezioni, di liberare le 
strade del centro dai mendi- 


canti [6]. 


Dall'inizio di questa nuo- 
va campagna securitaria si 
sono moltiplicate sui giornali 
le segnalazioni di arresti di 
gestori di racket di mendi- 
canti, la scoperta di falsi 


Storpi intenti all’accattonag- 


gio e via dicendo [7], in un 
crescendo tragicamente ridi- 


SUO, Sonia perché ` 


I rzati: bloccata dir et iVz 


questi episodi vengono usati 
per alimentare i discorsi sul- 


l’insicurezza delle città. Un 


discorso che è terribilmente 
preoccupante per diversi 
motivi: da una parte queste 


‘campagne sono - di fatto - 


quelle che poi provocano ed 
istigano (direttamente ed in- 
direttamente) le continue e 
sempre più numerose ag- 
gressioni ai danni di chi è 
“diverso” e dall'altra sono un 
chiaro segnale del tentativo 
di costruire per le nostre cit- 
ta un futuro da incubo. - 

Un futuro che è già pre- 
sente nel quale i vigili urba- 


' ni andranno in giro con lo 


spray al pepe o in compa- 
gnia dei pitbull, provvedi- 
mento recentemente preso 
da un comune campano ret- 
to dall'Udeur [8] o saranno 
adeguatamente armati co- 
me chiesto dal sindaco elet- 
to a Massa nella lista della 
Sinistra Arcobaleno [9]. Ma 


forse una nuova pessima 


sorpresa arriverà ancora da 


Firenze dove i vigili hanno 


scioperato perché si sento- 
no “insicuri” e dove si parla 
gia di indirizzare al nuovo 
Parlamento una proposta di 
legge per “estendere le fun- 
zioni di polizia giudiziaria e 
di pubblica sicurezza dei vi- 


gili, anche al di fuori dei con- 


fini comunali e del turno di 
lavoro” [10]. 
Tutto questo accanimen- 


Baratro senza fondo 


| ventisette rappresentanti dei paesi membri dell’Unione europea hanno bloccato la 
direttiva che dovrebbe regolamentare i rimpatri forzati degli immigrati extracomunitari. 


Una buona notizia? 


Nient’affatto. Le ragioni del congelamento del provvedimento sono allucinanti: la direttiva 
è stata ritenuta troppo poco severa e quindi il testo va rivisto. Eppure, la bozza della 
direttiva è di per sé agghiacciante: detenzione di 6 mesi, ampliabili a 18, imposta agli 


immigrati solo da un provvedimento amministrativo, espulsioni anche per i minori non 


accompagnati e 5 anni di interdizione dal territorio comunitario una volta espulsi. 

In particolare, Italia, Francia, Germania, Austria, Repubblica Ceca, Ungheria, Malta, 
Lituania, Grecia e Polonia hanno chiaramente espresso le proprie riserve nei confronti di 
una direttiva ritenuta troppo morbida. Roma, Parigi, Praga e Budapest chiedono che il 
tempo lasciato all’immigrato per optare per il ritorno volontario, fissato dalla direttiva in un 
lasso di appena 7-30 giorni, sia ulteriormente ridotto. Il presidente francese Sarkozy ha 
addirittura chiesto che sia specificato che per espellere i bambini che vanno a scuola non 


re. 


si debba aspettare la fine dell’anno scolastico, come invece la direttiva lascerebbe intende- 


Netto il veto di Germania, Austria e Grecia sulla proposta di fornire assistenza legale. 


gratuita agli immigrati clandestini. Infine, Polonia, Malta, Repubblica Ceca e ancora Au- 


. stria vogliono mano libera nelle deportazioni tanto che pretendono meno controlli durante 


le espulsioni forzate e considerano troppo invasivo l’obbligo a monitorare le operazioni da 
parte di un giudice. Solo Spagna, Lussemburgo, Svezia e Olanda hanno appoggiato il 
testo presentato agli ambasciatori dalla Presidenza di turno slovena millantando — nel 


to verso i mendicanti è an- 
che utile per favorire la for- 
mazione di una base di con- 
senso sociale necessaria a 
provvedimenti politici molto 
più devastanti del divieto di 
elemosinare. Il pacchetto 
sulla “sicurezza” allo studio 
del nuovo Governo, già am- 
piamente pubblicizzato [11], 
prevede aumenti delle pene 
minime, l'introduzione del 
reato di immigrazione clan- 
destina, i processi per diret- 
tissima, l'eliminazione dei 
benefici penitenziari per i 
recidivi e restrizioni sulla li- 
bertà condizionale. Un altro 
piccolo passo verso la socie- 


tà carceraria. 


Pepsy 
Riferimenti 
[1]. “Pestano la clochard e si 
filmano”, (la Repubblica - Firen- 
ze”, 12/5/08). 


Accattoni e futuro delle città 


[2] “Massacravano i più debo- 
li e filmavano le loro “imprese” 
(II Messaggero, 5/5/08). 

[3] Ne hanno scritto tutti, vedi 
ad esempio “la Repubblica” del 
27/4/08 o “l'Unità” del 28/4/08. 

[4] “Via gli accattoni. A Vene- 
zia ora è tolleranza zero” (La 
Stampa, 8/5/08). 

[5] “Stop ai mendicanti. Ale- 
manno plaude” (Il Sole 24 ore, 
7/5/08). 

[S] “Via i mendicanti dal cen- 
tro”. (II Tirreno - Pisa, 1/5/08). 

[7] “Picchia un bambino per 
farlo mendicare” (La Stampa, 28/ 
4/08). “Mendicanti disabili. A 
Roma due arresti”, su http:// 
www.superabile. it/REGIONI/ 
L'azro/sNe ws Iinio- 


932637912.html 


[8] “Il sindaco da il pitbull ai 
vigili”: (Corriere della Sera, 4/5/ 
08 


[9] “Sicurezza ricorsa a sini- 
stra” (Corriere della Sera, 7/5/ 
8 


). | 
_ [10] “Aggrediti dagli abusivi. 
E sciopero a Firenze” (La Lil 
pa, 5/5/08). 

al Hi ‘Linea dura sulla sicurez- 


a” (Il Sole.24 ore, 10/5/08). 


mendicare 


Quanto sia illuminato e tollerante il sindaco-filosofo di 
Venezia, Massimo Cacciari, lo dimostra l’ultima ordinanza: 
della sua amministrazione di centrosinistra che proibisce 
l'elemosina e reprime i mendicanti. L'ordinanza vieta tale . 
attività nelle zone di maggiore circolazione turistica ed il 
fatto che della questione si sia occupato l’assessore al tu- 


rismo e al decoro, Augusto Salvadori, la dice lunga sulla 
“filosofia” che ha ispirato il provvedimento. Tale misura da 


‘ un lato ha dovuto aggirare il fatto che chiedere l'elemosina 


non è un reato, dall'altro che estesa a tutto il centro storico 
avrebbe negato il diritto di libera circolazione. 

Contro i trasgressori è stata prevista una paradossale 
multa da 25 a 500 euro (!) e la confisca dei soldi raccolti, la 
cui destinazione una volta nelle mani dei poliziotti urbani 
rimane imprecisata. 

Da parte sua, l'assessore alla pianificazione strategica 
(!?), Laura Fincato, ha definito la delibera comunale come 
uno strumento di “solidarietà e sicurezza”; mentre il diret- 
tore della Caritas (?) veneziana, monsignor Dino Pistolato, 
ha sostenuto che un mendicante, fingendosi invalido, può 
raccogliere sino a 700 euro al giorno (!!) e da mesi stava 
sollecitando provvedimenti repressivi contro un presunto 
racket dell’'elemosina. 

Ancora una volta, la visibilità di un fenomeno sociale ri- 
tenuto sgradevole diventa un ‘emergenza, tanto più in una 
città vetrina come Venezia. 

I mendicanti, di varia età, che si possono incontrare nel- 
le calli e nei campi o sui ponti veneziani sono al massimo 
una settantina, in gran parte giunti in Italia dai Balcani du- 
rante le ultime guerre; provengono in particolar modo da 
Bosnia, Serbia e Kossovo e sono quasi tutti di etnia Rom. 

Fino a pochi mesi fa erano accampati in una tremenda 
baraccopoli a Marghera, tra la linea ferroviaria e il canal 
Salso, in condizioni di sopravvivenza tragiche, tra topi e 
rifiuti. AI momento dello sgombero, nel novembre scorso, 
l'intera città poté conoscere tale realtà da favela brasilia- 


na, eppure oggi si continua a credere che i mendicanti a 
Venezia si arricchiscono alle spalle dei turisti. 

Qualcuno l’ha pure detto senza perifrasi: è un problema 
d'immagine, mentre la Lega Nord vorrebbe misure ancora 
più drastiche. 

L'estetica del profitto e del consumismo ha la sua mora- 
le; come ben dimostra un recente articolo scritto da Vera 
Montanari, direttrice del settimanale femminile di moda e 
gossip Grazia, dopo il rogo (di probabile origine dolosa) in 
cui nella scorsa estate erano morti quattro bambini rom a 
Livorno. Titolo dell’articolo: “Ma perché dobbiamo aiutare 
anche chi infrange le leggi?”; risposta: “Non diamo più un 
solo centesimo di elemosina a una mamma o a un bimbo 
rom quando ce lo chiedono... sarà un gesto di rispetto e di 
aiuto vero”. : 

Troppo buona. 


caso degli spagnoli - un moderatismo che, a giudicare dall’ indiscutibile durezza del testo 
in discussione, praticamente non esiste. 

Il momentaneo blocco della direttiva comporterà che il testo passi al vaglio degli esper- 
ti nazionali in materia di giustizia e interni con un allungamento dei tempi che però non è 
gradito ai burocrati della Fortezza Europa: infatti, senza l'approvazione della direttiva non 
potranno essere sbloccati i fondi comunitari per le espulsioni congiunte e questo significa 
che fino a quando non sarà approvato il testo, | rimpatri saranno effettuati a spese dei 
singoli stati membri. 

Evidentemente l’aria si fa. sempre più pesante per i dannati della Terra. La tendenza è 
quella di rendere la vita sempre più impossibile agli immigrati che cercano di entrare in 
Europa per fuggire dalla miseria e dalla mancanza di futuro. In questo giro di vite, i potenti 
non si fermano neanche di fronte ai bambini e al loro fondamentale diritto all’ istruzione e 
a un'infanzia serena. L’innalzamento del conflitto che si profila costituisce una nuova sfi- 
da nello scontro tra libertà di circolazione e repressione, tra solidarietà internazionalista e 
criminalità del potere. L'auspicio è che gli immigrati e i movimenti antirazzisti di tutta Europa 
riescano a far fronte a questa nuova, terribile offensiva scatenata dagli stati e dai governi. 

TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


circolo anarchico Camillo 
Berneri - Piazza di porta 
Santo Stefano 1. Tutte le 
iniziative si terranno alle 21. 
Venerdì 16 maggio presenta- 
zione del libro: Berlino 
Brucia. Marinus van der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag di N. Jassies; 
lunedì 26 maggio presenta- 
zione del libro: La vera storia 
di Biancaneve dalla Sveva 
Turingia a Hollywood di S. 
Poggi, venerdì 30 maggio 
seconda proiezione anticle- 
ricale: l'albero di Guernica. 


RedVE 


Dopo la mortale aggres- 
sione di Veronà, si sono 
sprecati interrogativi e inda- 
gini per risalire alle origini e 
alle cause di tale assassinio 
per mano fascista; ma nes- 
suno si è soffermato sullo 
stretto quanto forte legame 
operante tra ideologia fasci- 
sta ed esercizio della violen- 
za; eppure è una realtà non 
dissimulata, ma da sempre 
‘evidente nelle teorie guida 
di tutte le tendenze del- 
l'estrema destra. 

Julius Evola, il costante 
riferimento teorico di tutto il 
neo-fascismo, recuperando 
elementi di culture e culti 
diversi, da quelli nordici a 
quelli coranici, sottolineò 
l'importanza della “ascesi 
guerriera tradizionale” da 
perseguire attraverso 
“lazione [che] ha rigorosa- 
mente la funzione e il com- 
pito .di un rito sacrificale e 
purificatorio”. All’interno di 
tale “piccola guerra santa” il 
combattente doveva, prima- 
riamente dentro la sua di- 
mensione spirituale, vincere 
e ridurre in ceppi umanità 
definita come “istinto anima- 


le di conservazione, paura, 


inerzia, pietà o passione”!. 

Dentro tale dimensione, 
sempre secondo Evola, “il 
guerriero evoca in sé la for- 
za trascendente di distruzio- 
ne, la assume, in essa si tra- 
sfigura e si libera, infrangen- 
do il vincolo umano”. Conse- 
guentemente, come ebbe a 


scrivere negli anni Settanta . 


il noto esponente fascio- 
missino Mario Tedeschi, “la 
politica di destra si oppone 
all'utopia della inviolabilità 
della vita umana”. 

. Basta affacciarsi al pen- 
siero fascista per trovare ri- 
ferimenti, continui ed espli- 
citi, a tale visione belligeran- 
te tanto che i militanti del- 
l'estrema destra continuano 


a definirsi “soldati politici”; 


ma la loro guerra si profila 
talmente illimitata da far si 


che i potenziali nemici sono ` 


infiniti, come ben sintetizza- 


to dalla scritta sulle magliet- 


te dei naziskin veronesi oggi 
alla ribalta: “Difendi il tuo si- 
mile... distruggi il resto”.3 

E questo stanno facendo 


da anni, in un crescendo. 


senza argini efficaci. 
Limitandosi ai casi moni- 
torati, dal gennaio 2005 al 
maggio 2008, si contano cir- 
ca 265 aggressioni fisiche di 
matrice nazifascista, scate- 


F.A.l. on 
linę? 
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Gesta bellica 


nate di volta in volta contro 
attivisti di sinistra, immigra- 
ti, omosessuali, lesbiche, 
rom o presunti nemici della 
normalità. In tale numero si 
contano almeno cinque ten- 
tati omicidi e due assassini, 
ma anche lo stupro di una 
lesbica". 

Ultimo episodio in ordine 
di tempo il pestaggio xeno- 
fobo compiuto, in cinque 
contro due, a Figline Valdar- 
no in provincia di Firenze; le 
vittime due operai kosovari, 


` colpiti anche con due maz- 


ze da baseball con sopra la 
scritta “Dux Mussolini, molti 
nemici, molto onore” che, in- 
‘credibilmente, è facile trova- 
re in vendita come souvenir. 

. Ma queste aggressioni, a 
ben vedere, sono soltanto la 
realtà emersa, mentre esiste 
un sommerso di dimensioni 
‘ancor più allarmanti riguar- 
dante le vittime più marginali 
delle nostre città. 

E infatti evidente che un 
immigrato “irregolare”, una 
prostituta o un nomade con 
precedenti penali non si re- 
cherà mai in questura per 
denunciare una violenza su- 
bita e, purtroppo, molte vol- 
te si è trattato uccisioni di 
persone destinate a restare 


fuori dalla società persino 
dopo la loro morte. 

In questi casi, gli assas- 
sini rimangono nell’ombra, 
sicuri della loro totale impu- 
nità, pur se la provenienza 
non è difficile immaginarla. 

Vengono alla mente due 
casi. 

Nel 2002, il 20 settembre 
a Prato vennero ritrovati | 
corpi di due senza-dimora, 
uccisi durante .la notte a col- 
pi di spranga, distanti un 
paio di chilometri uno dall’al- 
tro. Il duplice assassinio, per 
modalità temporali e di luo- 
go, fece subito pensare alla 
scorribanda di un'unica 
squadra, ma gli assassini 
sono rimasti a piede libero; 


tanto che pochi mesi dopo 
una donna clochard, sempre. 


a Prato, rischiò d’essere uc- 
cisa pure lei. 

Invece, nell'agosto 2007, 
nella periferia di Livorno, per 
l'incendio di una baracca 


. sono morti quattro bambini 


rom; le perizie della polizia 
sulle cause del rogo sono 
risultate contraddittorie. Di 
certo giunse una rivendica- 
zione di un fantomatico 


Gruppo armato pulizia etni- 
ca, ma ancor più inquietan- 
te risultò la circostanza che 


nei mesi precedenti erano 


avvenuti atti analoghi contro 
altri emarginati e lo stesso 


gruppo di rom era stato ag- 


gredito da individui di destra 
nei pressi della stazione dei 
treni. 

Due casi tra i tanti desti- 
nati a riempire qualche mi- 
sero trafiletto di cronaca lo- 
cale oppure a rimanere se- 
polti nella melmosa indiffe- 
renza delle maggioranze 
che ora, davanti all’inammis- 


sibile morto “per bene”, cer- 
cano di chiamarsi fuori. 
Anti 


1 Da Julis Evola, Rivolta con- 
tro.il mondo moderno, Roma 
1969. 

2 Da la rivista “La Destra”, 
gennaio 1972. 

3 Foto pubblicata in prima 
pagina su “ Il manifesto” del 6 
maggio 2008. | 

4 Si veda il sito www.ecn.org/ 
antifa 
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RESISTENZA ROM 
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10 amni di lotte, occupazioni, 
sgomberi a Milano. 
Venerdì 16 maggio ore 21 in. 


.corso Palermo 46 assemblea 


contro le politiche razzi- 
ste, le ronde fasciste e 
leghiste, la violenza 
securitaria e la repressio- 
ne... percorsi di autoge- 
stione, solidarietà, lotta. 
Interverranno esponenti di 
"Via Adda non si cancella”. 
Proiezione del video "Via 
Adda 14. Tutti sotto un 
tetto" 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 


Corso Palermo 46 - la sede è 


aperta ogni giovedì dalle 21 
fat@inrete.it - 338 6594361 


Ç MILANO: Lo 
STERMINIO NAZISTA 
DEGLI ZINGARI 


Venerdì 16 maggio presso il 
circolo dei Malfattori via 
Torricelli 19 verrà presenta- 
to alle ore 21 il doppio dvd "a 
forza di essere vento lo 
sterminio nazista degli 
zingari". 

Degli zingari, non gliene 


‘ frega niente a nessuno. La 


realtà dei lager è da tempo 


messa in discussione. Dello 


Sterminio nazista degli 
zingari, poi, si sa assai poco: 
solo negli anni '60 sono 
iniziate le prime ricerche 
storiche. Probabilmente solo 
a quei matti degli anarchici 
poteva venire in mente di 
mettersi a produrre una cosa 
seria e costosa sugli Zingari. 
Sfigati che si occupano di 
sfigati. Eppure la scommessa 
è quella di fare breccia nel 
muro di gomma dell'indiffe- 
renza, dell'abitudine quoti- 
diana a tragedie e massacri, 
del pregiudizio verso un 
popolo "brutto, sporco e 
cattivo". La scommessa è 
quella di aprire il cuore, il 
cervello e il portafogli di un 
tot di persone disposte 
ancora a emozionarsi, a 
cercare di capire, ad 
‘ascoltare le voci e le canzoni, 
le testimonianze drammati- 
che e la gioia di vivere di 
gente diversa da noi, molto 
diversa. Gente dignitosa. 


UMANITÀ NOVA 


GLI ANARCHICI 
IMOLESI SALUTANO 
LEA BIANCONCINI 


Nel sessantaquattresimo 
anniversario della tragica 
morte di due donne imolesi, 
uccise nel 1944 dal piombo 
fascista durante una manife- 
stazione in cui centinaia di 
donne chiedevano “pane e 
pace", l'ANPI e l'amministra- 
zione comunale di Imola, il 

29 aprile 2008, ha reso 
ufficialmente omaggio alla 
nostra cara compagna Lea 
Bianconcini. Staffetta 
partigiana, arrestata nel 
marzo del 1945 dai nazifa- 
scisti e detenuta nel carcere 
della Rocca per una quaranti- 
na di giorni, Lea fu tanto 
brutalmente quanto inutil- 


mente sottoposta a incessan-. 


ti torture perché rivelasse 
notizie sulla Resistenza. 
Nell'onorare il suo coraggio e 
la sua fierezza, ancora 
indomiti, gli anarchici e le 
anarchiche imolesi la saluta- 
no con tutto il loro affetto e 


‘le fanno i più caldi auguri per 


i suoi 80 anni, compiuti . 
proprio il giorno-in cui la 
città di Imola le ha portato il 
suo omaggio. 

L'incaricato 


JKBERLINO BRUCIA 


Nico Jiassies, "Berlino 
brucia - Marinus Van Der 
Lubbe e l'incendio del 
Reichstag". ed Zero in 
Condotta. 

Marinus Van der Lubbe: 
muratore, disoccupato, 
rivoluzionario; la sua sfrena- 
ta attività d'agitazione entra 
presto in rotta di collisione 
con il Partito Comunista, ma 
egli continua nel supporto 
agli scioperanti, nella 
propaganda, nell'azione 
diretta. La lotta per l'eman- 
cipazione del proletariato lo 
porta dall'Olanda alla Berlino 
di Hitler. Qui compra della 
diavolina e dà fuoco al 
Reischstag per sollevare il 
proletariato tedesco alla 
ribellione. E la sua fine e 
l'inizio di costruzioni e 
ricostruzioni storiche che 
hanno fatto di Marinus prima 
una pedina del Comintern e 
poi una marionetta di Hitler, 
sempre un "soldato di 
partito”. Van der Lubbe ha 
invece agito da solo e di 
propria spontanea volontà. Lo 
ha ripetuto più volte fino a 
che non gli hanno staccato la 
testa. 
96 pagine, 7,00 euro. 
Richieste: zeroinc@tin.it; 
posta: Autogestione, Casella 
Postale 17127, 20170 Milano. 
CCP 14238208 intestato ad 
Autogestione 
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e che gli eventi si ripetano. 

Verona ha dimostrato di 
essere per buona parte in- 
differente a muri fioriti di 
svastiche, a squallidi stri- 
scioni e saluti esibiti allo sta- 
dio, a ignoranti parole d'odio 
istituzionale, a neonazisti in 
erba che crescono indistur- 
bati e nutriti di disprezzo. — 

Una città al contempo 
pronta a indignarsi etnica- 
mente, a seconda della pro- 
venienza, a seconda del ce- 
to, adottando senza nemme- 
no accorgersene due pesi e 
due misure paradossali. 

Una città ricca, ma vuo- 
ta. Arroccata e impaurita. 
Forcaiola coi deboli, omèr- 
tosa coi benestanti. 

Mille campanelli d’allar- 
me sono risuonati in questi 


anni, strade ripulite dallin- 


sidioso unto del kebab SI 
erano già in passato sporca- 
te di sangue. Mille vane pa- 
role sono state spese per 


denunciare le pericolose 


connivenze tra una fetta del- 
la società, la politica di pa- 
lazzo e una destra fascista 
(e quindi per sua natura vio- 
lenta) autorizzata ad agire 
dal menefreghismo - quan- 
do non dal malcelato plau- 
so - di un corpo sociale che, 


nonostante tutto, continua a 


considerarsi sano. 
Senza nascondersi dietro 


‘ad un dito, e comunque ri- 


badendo che esiste un pen- 
siero critico e alcuni settori 
della società scaligera pro- 
fondamente in disaccordo 


con tutto questo, bisogne- 


rebbe cominciare a porsi 
delle serie domande, prima 
di dare per spacciata un'in- 
tera comunità, incapace di 
sottoscrivere un accordo mi- 
nimo su parametri di vivibi- 
lità e di convivenza umana. 


IL FASCISMO DIETRO 
AL DITO 

Senza attraversare per 
l'ennesima volta le trame 
nere che seguono il corso 
dell’Adige e che costellano 
di episodi piccoli, grandi, 
enormi tutta la storia di Ve- 
rona, mi soffermerei allora 
sul greto del fiume, medita- 
bondo, ad osservare i miei 


simili, così vicini e così lon- 


tani. A loro chiederei: 
Chi si riempie la bocca di 
tolleranza zero e predica 


. guerra al degrado spalan- 


cando di fatto le porte a pra- 
tiche di normalizzazione fa- 
scista e criminalizzazione 
securitaria? | 

Chi arma ideologicamen- 
te annoiati ventenni renden- 
doli degli assassini? 

Chi coltiva il loro vuoto, 
che per essere sopportato si 
veste dei simboli dell’odio 
identitario, così che una vita 
meschina ha senso solo se 
si riconosce nel rapporto 
con l'Altro da umiliare, con 
il Nemico da distruggere? 

A cadavere ancora caldo, 
il sindaco leghista Flavio 
Tosi (quello dei decreti anti- 
bivacco, delle ronde, degli 
sgomberi di campi rom e 
centri sociali, dell’istigazio- 
ne allodio razziale, della 
partecipazione a cortei in 
compagnia di Forza Nuova, 
Veneto Fronte Skinheads e 


Fiamma Tricolore, amico 


della curva ultrarazzista del- 
l’Hellas Verona, di Roberto 
Fiore e dei tradizionalisti 
cattolici, quello che - pochi 
mesi fa - va a dare la sua so- 
lidarietà al branco dei fasci- 
sti arrestati - due dei quali 
hanno ammazzato Nicola 
Tommasoli - per violenze e 
aggressioni di ogni tipo, de- 
nunciando il pugno troppo 
duro della magistratura nei 
loro confronti), questo sin- 
daco ci rassicura che i gio- 


vani sanguinari per bene so- . 


no “casi isolati”. I| vescovo 
corrobora le anime parlando 
di semplice bullismo (solu- 
zione: momento di veglia, 


benedizione, assoluzione. 


per tutti). La stampa locale 
allude e umanizza (giovani 
veronesi atterriti, addirittura 
nello stesso braccio del car- 
cere dove si trovano gli im- 
migrati... mi dispiace, è tut- 
to vero!) e contemporanea- 
mente getta ombre di discre- 
dito sulla vittima (non era 
una sigaretta, forse fumava 
una canna...). La difesa fa il 
suo mestiere e ipotizza 
(smentito dai referti!) malfor- 
mazioni del cranio, disfun- 
zioni cardiache, che nessu- 
no poi abbia sferrato calci 


“alla vittima (il fatto che a di- 


fenderne tre è il fascista 
Bussinello - prima in Forza 
Nuova ora nella Destra di 
Storace - avvocato a cui si 
rivolgono nazifascisti da tut- 
ta Italia, non sembra influen- 
te per connotare l'apparte- 
nenza politica dei cinque). 
Esponenti del mondo della 
scuola che - esterrefatti e 
basiti di quel che è succes- 
so - propongono momenti di 
riflessione con i giovani pro- 
muovendo “incontri sulla le- 
galità” (quando un mese pri- 
ma, il preside del liceo clas- 
sico in cui studiava uno dei 
cinque aveva tentato di im- 
porre al collettivo studente- 
sco che promuoveva un di- 
battito sull’antifascismo la 
presenza di Massimo Ma- 
riotti, ex consigliere e asses- 
sore di Alleanza Nazionale, 
organizzatore di concerti 
neonazisti, fiero fascista, 
referente politico del mondo 
ultras gialloblu). Addirittura 
l'Istituto storico della Resi- 
stenza (lo stesso a cui il 
Comune poco tempo fa ave- 
va proposto l’irriducibile Mi- 
glioranzi come suo rappre- 


sentante nel direttivo) ha 


avuto lo stomaco di produr- 
re un documento di condan- 
na in merito all'aggressione 


= omicida senza citare né fa- 


scismo né antifascismo ma 
appellandosi ad un generi- 
co rifiuto della violenza e ri- 
pristino della legalità... 
Chiudono il cerchio il consi- 
glio e la giunta comunale 
che in una riunione straor- 
dinaria esprimono tutto il 
loro ferale cordoglio e la 


denuncia della barbarie sen- 


za menzionare nemmeno 


una volta la parola “fasci- 
‘ smo”. Nessuno li potrà tac- 


ciare di incoerenza del re- 
sto, tra i banchi siedono fior 


fiore di personaggi che si ri- 
fanno ad un’ideologia ben 
precisa e-non hanno avuto 
mai il minimo ripensamento. 
Uno per tutti il già celebrato 
Andrea Miglioranzi, ex Ve- 
neto Fronte Skinheads e 
bassista dei nazistissimi Ge- 


sta Bellica, ora Fiamma Tri- 


colore che ha trovato il co- 
raggio di denunciare un cer- 
to clima da caccia alle stre- 
ghe nei suoi confronti... 
L'opposizione? All'unanimi- 
tà - meno uno - sottoscrive 
la mozione e partecipa ad 
un’inguardabile “manifesta- 
zione silenziosa contro la 
violenza”. | 

Insomma, a tempo debi- 
to i cinque saranno, se il pro- 
cesso di rimozione colletti- 
va verrà affiancato da un 
processo di riabilitazione, le 
vere vittime, figli di una vio- 
lenza senza senso, senza 
radici, senza nomi, in una 
parola senza responsabilità 
(ma che bisogna assoluta- 
mente capire!). 

L'operazione è facilmen- 
te smascherabile (anche se 
da qui sembra uno sforzo 
sovrumano). 

Questa volta il senso co- 
mune scaligero (coadiuvato 
da precise motivazioni poli- 
tiche di chi detiene il potere 
in città) cerca di spegnere 
l'incendio che divampa, 
quando siamo abituati ve- 
derlo gettare benzina sul 
fuoco se a delinquere è uno 


‘estraneo al suo triste con- 


cetto di “padano”. | mostri 
devianti sono “casi isolati” 
quindi, usciti da chissà qua- 
le irrazionale pertugio: ver- 
ranno assicurati alla giusti- 
zia e finita lì, la Verona ane- 


stetizzata potrà dormire al-. 


tri sonni della ragione. 

Il sindaco commenta che 
“la politica non c'entra”, che 
“Verona non è fascista”, che 
“bisogna smetterla di crimi- 
nalizzare la curva”... Gli va 
dato merito: in questo è ve- 
ramente il Primo cittadino, 
interprete cioè dello stesso 
vittimismo e della stessa 


ipocrisia di cui si riempiono. 


da troppo tempo la bocca 
coloro che fanno finta di non 
vedere..E infatti non è Tosi 
ad aver creato questo clima, 
ma il clima stesso ad aver 
generato come suo rappre- 
sentante Tosi. 


LO SPETTRO DI LUDWIG È 
ANCORA QUI 
Nel 2007 i “casi isolati” 
hanno agito impunemente in 
diciassette per un anno, a 
picchiare chi non fosse con- 
sono al loro aberrante con- 
cetto di decoro. E sufficien- 
te fare un giro in centro, la 
sera, nei locali della meglio 


gioventù veronese. Oppure 
allo stadio, in curva. Ne ve- 


drete a mucchi di casi isola- 
Eo 
E come in passato si uti- 


lizzavano stereotipi distorti 
. per decifrare la violenza gra- 


tuita (“rissa tra ubriachi”, 
“scazzottata tra balordi”, ra- 
gazzate insomma), oggi ci si 


Nutrire la bestia 


arrampica sugli specchi par- 
lando di “disgraziati”, “defi- 
cienti” e “bulli”, senza mini- 
mamente accettare che gio- 
vani dall’apparenza di bravi 
ragazzi (non “naziskin”!) sia- 
no dediti allo squadrismo. 
Li si taccia di non essere 
veri fascisti, ma una sorta di 
inconsapevoli simulacri por- 
tatori di simbologia (più che 


di ideologia) nera. Perché, 


uno squadrismo ignorante e 
sballato provoca forse meno 
danni di uno squadrismo 
ponderato e militante? | gio- 
vani fascisti di Verona incar- 
nano molti dei tratti a-valo- 
riali che contraddistinguono 
il malessere della borghesia 
più benestante e ignorante. 


. Nascono avviluppati nel be- 


nessere, cullati dalla vuota 
consapevolezza che nella 
vita l'importante è avere, 
non essere. Crescono cir- 
condati dal nulla, corroborati 
dalla stessa vacuità dei loro 
simili, in una cornice socia- 


‘.le sterile e superficiale, a 


volte assecondata dagli 
stessi genitori. In questo di- 
sagio, in questo senso del 
pericolo di perdere l’egoisti- 


‘co status acquisito (dai pa- 


dri, loro nascono già privile- 


giati), in queste sacche di in- 


felicità si insinuano gli am- 
ministratori e i manovratori 
dell'odio. Che approfittano 


di questo fertile humus e con 


il grimaldello del populismo 


fanno leva sugli impulsi più 


irrazionali arruolando solda- 
tini xenofobi sedotti dall’au- 
torità. L'individuazione del 
capro espiatorio permette di 
scaricare su quest'ultimo 
frustrazioni e ansie. In una 
città opulenta è possibile 
dunque che nel suo salotto 
buono il nemico venga rap- 
presentato - in mancanza 
d'altro - come l’estraneo alla 
comunità escludente, il di- 
verso, quello che per accon- 
ciatura o abbigliamento ap- 
pare non uguale. 
L'aver sottovalutato la 


questione del totale sdoga-. 
namento fascista ha contri- 


buito a creare un clima di 
legittimazione - anche invo- 
lontaria - che ha permesso 
ai più giovani e sprovveduti 
di sentirsi protetti. Sui muri, 
alle manifestazioni fasciste, 
allo stadio si scrive e si gri- 
da “Verona è nostra”. Qual- 
cuno si sente impunito, qual- 
cuno si sente forte non solo 
per i numeri che può spen- 
dere, ma per l'’omertà asso- 
lutamente trasversale che 
tiene a galla sentimenti di 
diseguaglianza e pulsioni di 
sopraffazione. l 
Così si spiega la cortina 
fumogena che si è levata nel 
giro di poche ore dall’indivi- 
duazione degli aggressori: 
non c'è movente politico ma 
solo appartenenza, forse 
ideologica. E cosa vuol dire? 
Cosa cambia se si discrimi- 
na e si mena per apparte- 
nenza etnica, spirituale, cal- 
cistica? Come se non fosse 
un'aggravante ammazzare 
uno perché non ci piace la 


sua acconciatura, o per il ri- 
fiuto di una sigaretta (un fu- 
tile pretesto per agganciare 
la preda, provocare una re- 
azione e aggredire, altre 
volte utilizzato). 

Chi adesso lava la pro- 
pria coscienza e il proprio 
agire politico, avendo caval- 
cato - e proseguendo a far- 
lo - i populismi più facili, le 
demagogie più strumentali, 
le amicizie più imbarazzan- 
ti, è per forza di cose re- 
sponsabile di aver alimenta- 
to un certo clima. Bisogna 
invece fare terra bruciata nei 
confronti dei fomentatori 
della paura, arginare le loro 
derive, non esserne più in- 
volontari complici. Le svasti- 
che e le celtiche che ricopro- 
no i muri di questa città sono 
lì, a dimostrare tutto il me- 
nefreghismo che ha nutrito 
la bestia. 

In un maldestro tentativo 
di rigirare il senso del tutto 
ad esempio, lo sceriffo Tosi 
vorrebbe far passare allora. 
come legittime le ronde pa- 
dane, ennesima forma di 
controllo che soffoca, di de- 
lazione che opprime, nel 
goffo tentativo di mettere 
pericolose pezze a problemi 
che stanno altrove. 

Problemi che si alimenta- 
no dentro, e non fuori il cor- 
po sociale. | 

| padri nelle ronde, i de- 
gni figli a ripulire le strade da 
ciò che non è loro confor- 
me? 

E ora di dare un taglio a 
simili escrescenze, al. colla- 
borazionismo con lẹ forme 
(strutturate o di branco che 
siano) di fascismo. E ora di 
denunciare la legittimazione 
ad agire resa plausibile da 
parte di una politica dell’odio 
e del disprezzo che la fa da 
padrona in città. 

Verona è ostaggio di que- 
sto pus, lo andiamo dicen- 
do da anni. 

Liberiamola. I 

Emanuele Del Medico 


A volte le immagini valgono 
più delle parole, si dice così. 

Segnalo due video allora: su 
YouTube cercate “Fascist De- 
monstration (Verona 27 maggio 
2006)” e “DIOBONO” 
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Le ultime notizie arrivate 
. dal Libano hanno rilanciato 
nell'immaginario di tutti lo 
spettro di quella guerra civi- 
le che distrusse il paese dei 
Cedri tra il 1975 e il 1990. 
La situazione nel paese me- 
diorientale è in stallo fin dal 
settembre dell’anno scorso 
quando il Parlamento iniziò 
a rinviare la data della pro- 
clamazione del nuovo presi- 
dente della Repubblica. 
Questa carica deve essere, 
secondo la Costituzione del 
1956, ricoperta da un espo- 
nente della comunità cristia- 
no maronita, una delle tre 
principali costitutive del pa- 
ese multiconfessionale e or- 
goglioso di esserlo. L’attua- 
le Presidente, ancora in ca- 
rica nonostante la scadenza 
del mandato, è Emile La- 
houd, storicamente legato 
alla Siria ma costretto dagli 
eventi seguiti all’assassinio 
dell'ex premier sunnita e filo 
saudita Rafik Hariri a nomi- 
nare un governo composto 
da elementi sunniti e della 
destra maronita legati a Wa- 
shington, Parigi, Riyad e Tel 
Aviv, attualmente presiedu- 
to dal premier palazzinaro 
Siniora. 

Tale governo è ad oggi il 
principale ostacolo alla paci- 
ficazione del paese e alla 
fine dello stallo nella nomi- 
na del nuovo Presidente del- 
la Repubblica. Governo e 
opposizione, composta dagli 
sciiti dei partiti Hezbollah e 
Amal e da figure del nazio- 
nalismo maronita come 
George Haoun, sono infatti 
d'accordo da dicembre sul- 
la nomina alla massima cari- 
ca del paese del Generale 
Michel Suleyman, maronita, 
imparentato con il clan del 
Presidente siriano Assad ma 
stimato anche dagli espo- 
nenti politici della destra 
maronita e da quelli sunniti. 
L'unico gruppo contrario al- 
l'accordo è il partito Sociali- 
sta della comunità Drusa 
guidato da Walid Jumblatt. 
Quest'ultimo è passato in 
modo apparentemente indo- 
lore dallo schieramento con 
Damasco e contro Tel Aviv 
all’epoca dell'invasione isra- 
eliana del paese, a quello 
con Washington in nome 
della fine dell'influenza siria- 
na a Beirut e nel resto della 
nazione. Non a caso in que- 
sti giorni di violenze e di 
scontri anche armati tra le 
diverse fazioni locali il ber- 
saglio principale è stato pro- 
prio la casa fortificata del 
leader druso, e proprio lui 
sembra dover ricoprire il 
ruolo di capro sacrificale nel 
caso governo ed opposizio- 
ne trovassero lo spazio di un 
accordo per la gestione del 
paese. Voci rilanciate dai siti 
vicini ai servizi segreti isra- 
eliani, non a caso, lo danno 
in fuga da Beirut per rifugiar- 
si nella fortezza dello Chouf 
dove sono concentrati i drusi 
libanesi e dove è presente 
la sua principale capacità 
armata. 


L'articolazione della crisi 


di questi giorni ci chiarisce 
molto sui movimenti in cor- 
so nel piccolo paese medi- 
terraneo. In primo luogo la 
crisi è avvenuta per un pa- 
lese quanto goffo tentativo 
governativo di limitare l’au- 


Sul filo del rasoio 


tonomia di Hezbollah, pri- 
vando il partito sciita della 
propria centrale telefonica il 


cui uso è con tutta evidenza 


di tipo militare. In secondo 
luogo Hezbollah ha dimo- 
strato tutte le sue capacità 
sul piano militare occupan- 
do in poche ore (non più di 
sei) l’intera Beirut Ovest, 
parte della città dove sono 
concentrate radio, televisio- 
ni e le maggiori Università. 
Tra l’altro una buona quota 
della popolazione maronita 
vive proprio in questi quar- 
tieri e nessun gesto ostile è 
stato compiuto nei loro con- 
fronti, mentre i locali nottur- 
ni dell’élite sunnita sono sta- 
ti devastati; segno simboli- 
co che l'alleanza con Aoun 
regge e che invece | palaz- 
zinari sunniti e la loro corte 
dorata di wahabiti occiden- 
talizzati vengono individuati 
come nemici da parte dei 
militanti sciiti. Di fronte a 
questa capacità di reazione 
il governo si è accorto di non 
poter affondare il colpo in 
quanto senza strumenti mi- 
litari efficaci a colpire l’eser- 
cito militante di Nasrallah. 
Il terzo elemento è quello 
centrale per comprendere 
chi abbia vinto il braccio di 
ferro di questi giorni: leser- 
cito non è intervenuto nella 
disputa e ha giocato un ruo- 
lo di esclusiva mediazione, 
chiedendo ad Hezbollah di 
ritirarsi dalle posizioni con- 
quistate ma rifiutando di oc- 
cupare la centrale telefoni- 
ca del partito sciita, come in- 
vece richiesto dal governo, 
e di procedere nell’attacco 
contro le milizie del partito. 
L'autore di questa strategia 
è stato proprio Suleyman 
che in questo modo ha riba- 


‘ dito la sua volontà di porsi 


al di sopra delle fazioni e di 
rifiutare per l'esercito il ruo- 
lo di strumento politico di 
parte. In più si deve sottoli- 
neare che tale posizione ha 


evitato un conflitto intestino 


che sarebbe stato gravissi- 


mo dal momento che ogni. 


fazione libanese controlla 


un certo numero di ufficiali 


e una certa quantità di armi. 

In questo quadro la tatti- 
ca scelta da Nasrallah si è 
rivelata vincente perché ha 
permesso ad Hezbollah di 
chiarire di fronte a tutti i pro- 
tagonisti nazionali ed inter- 
nazionali della crisi libanese 
la propria forza e le difficol- 
tà che vi sarebbero nel ten- 
tativo di schiacciarla. Dal 
suo canto Suleyman ha raf- 
forzato la sua candidatura e 
ora può permettersi di ri- 
chiedere la nomina invece di 
aspettare che le fazioni tro- 
vino un accordo. Se oggi il 
Libano non è ancora spro- 
fondato nuovamente nella 
guerra civile una parte signi- 
ficativa del merito può esse- 
re attribuita all'’odierno capo 
di stato maggiore. Tale atti- 


tudine non è casuale in un. 


esponente maronita dal mo- 
mento che proprio l'antica 


. Comunità cristiana sa di es- 


sere nel centro di una tem- 
pesta possibile che, ove 
scoppiasse, rischierebbe di 
cancellarla per sempre dal- 
la storia del paese. Il peri- 
colo, però, non è insito in 
uno scontro religioso tra 
islamici e cristiani come 
qualche commentatore no- 
strano del “Foglio” delira e 
spera, ma conseguenza del- 
le divisioni interne al mondo 
maronita che porterebbero 


‘in caso di guerra civile al 


reciproco annientamento tra 
le fazioni interne alla comu- 
nità. Se ricordiamo, poi, che 
il Libano è un piccolo pae- 
se, non possiamo non capi- 
re che tale prospettiva com- 
porterebbe un livello di guer- 
ra all’interno delle stesse fa- 


| miglie che compongono la 


comunità maronita, con lav- 


‘vio di faide che si protrarreb- 


bero per decenni. Se si as- 
sume questo quadro è del 
tutto evidente perché la lea- 
dership più sensata della 
comunità stia cercando da 
mesi di evitare la deflagra- 
zione dello scontro tra par- 
titi sunniti e partiti sciiti, 
scontro che porterebbe le 
varie fazioni maronite, viste 
le loro alleanze, a ritrovarsi 
in guerra anche loro. 

In questo scenario si de- 
ve assumere che. Hezbollah 
ha segnato un punto ren- 
dendo evidente che il gover- 
no Siniora non controlla 
l'esercito e che non è in gra- 
do di gestire il paese nono- 
stante l’asse Washington- 
Parigi-Tel Aviv lo sostenga 
con forza. Nasrallah potreb- 
be a questo punto ottenere 
la testa di Siniora ed entra- 
re in un nuovo governo di 
unità nazionale dal quale 
resterebbe invece escluso 


. Jumblatt ormai identificato 
“come uomo di Washington e 


che potrebbe in modo unifi- 
cato arrivare alla nomina di 
Suleyman alla testa del pa- 
ese. Si tratta di uno scena- 
rio credibile ma sul quale 
giocano ancora parecchie 
incognite: dal comportamen- 
to dei drusi di Jumblatt, a 
quello delle potenze protet- 
trici delle varie fazioni: se 
una Siria sulla difensiva 
sembra ben disposta al 
compromesso, l'Arabia Sau- 
dita, grande protettrice del 
clan Hariri e di quello Siniora 
ancora recentemente ha evi- 


tato di inviare a Damasco 


per un vertice della Lega 
Araba una delegazione di 
rilievo, proprio allo scopo di 


evitare discussioni con Da- 


masco sul Libano. Per quan- 
to riguarda Israele e USA, 
poi, bisogna capire se i due 
governi, attualmente in crisi 
il primo per gli scandali le- 
gasti al Primo Ministro Ol- 
mert e il secondo per i pessi- 
mi risultati della guerra ira- 
chena, siano disposti ad ac- 
cordare ai nemici locali una 
tregua che ora come ora 
sarebbe necessaria anche a 
loro. | segnali precedenti 
alla crisi con la richiesta 
israeliana al governo italia- 
no, presente in Libano con 
la missione ONU Unifil , di 
cambiare regole d’ingaggio 


ed attaccare le milizie arma- 
te di Hezbollah, sembrano 
andare in senso contrario; 
l'approssimarsi delle elezio- 
ni presidenziali USA, però, 
rendono opaco lo scenario e 
predispongono all’attesa di 
quali saranno i nuovi equili- 
bri interni alla superpotenza 
americana. ll nodo verrà 
probabilmente sciolto nelle 
prossime settimane se non 
nei prossimi giorni, ma non 
per questo il Libano cesse- 
rà di essere terreno di guer- 
re manovrate dall'esterno e 
dall'interno per il controllo di 
un piccolo paese che per- 
mette però la gestione e l'in- 
tervento nell’insieme del 
mondo mediorientale. 
Giacomo Catrame 


Galera e 


deportazioni 


| dalla 1° pagina 


genuini e, nella loro immediatezza, ci dicono del bisogno 
di sicurezza che il popolo ha. E quindi: forza, più galera 
per tutti! Non c'è niente come la galera che risolva i proble- 
mi. La galera e i suoi fratelli, i centri di permanenza tempo- 
ranea per immigrati clandestini. Sul serio: la galera risolve. 
Basta prendere il problema e sbatterlo in galera o nel cpt: 
e lasciarcelo. Su chi sia “problema” in un certo momento si 
potrà pure discutere, ma che la galera lo risolva comun- 
que, è pacifico. Così come per il migrante “clandestino”, 
quel bel tipo dell’invitato-senza-permesso al banchetto delle 
nostre società dello spreco. Senza tanti giri di parole, il duo 
Maroni (più noto per il famoso “scalone” pensionistico e 
leghista della prima ora) & Ghedini (avvocato penalista di 
Berlusconi e, naturalmente, parlamentare Pdl) stanno cu- 
cinando un bel provvedimento legislativo che prevede au- 
menti di pena per reati come furti e rapine, restrizione alle 
misure alternative al carcere e alla sospensione condizio- 
nale della pena, processi per direttissima a tutta birra, il 
reato di “immigrazione clandestina” con condanna da 6 mesi 
a 4 quattro ahni di reclusione ed espulsione immediata: 
giacché questa misura non è sempre facile, viene prevista 
fino a 18 mesi di detenzione nei cpt. Visto? “il problema 
non c’è più!” E poi pensate al boom dell'edilizia carcerario- 


detentiva, ai posti di lavoro che si potrebbero creare, al buon. 


uso che così si farebbe dei soldi pubblici frutto delle 


taglieggiate buste paga dei lavoratori dipendenti. Ma pen- 


siamo a tutto l’indotto e magari un giorno si potrà anche da 
noi (come già in America... Ah! L'America.., che paese...!) 
lasciare che siano i privati a gestire tutta la filiera della si- 
curezza, dalla cattura del delinquente e del clandestino alla 
sua detenzione, sfruttamento come manodopera a costo 
zero, espulsione. Bene, qualcuno questa notte dormirà son- 
ni più tranquilli: finalmente c'è un governo che pensa alla 


nostra sicurezza. Dopo essersi visto vomitare addosso per 


anni terrore, fobie, angosce da giornali e televisione, il po- 
polo impaurito si stringe al manganello. Chiudi gli occhi 
popolo, dormi bene: inizia l'incubo vero. 


WB 
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UMANITÀ NOVA 


Ç LA RIVOLUZIONE 


ECOLOGICA 


Selva Varengo “La rivoluzione 
ecologica - Il pensiero 
libertario di Murray Book- 
chin", prefazione di G. Berti, 
pp. 190 Euro 12,00 

Per evitare l'incombente 
catastrofe ambientale 
Murray Bookchin individua 
l'unica soluzione possibile 
nella trasformazione radicale 
della società e nella conse- 
guente creazione di una 
società ecologica. Da questa 
considerazione nasce la dura 
critica a tutti coloro che non 
prevedono tale radicalità: a 
coloro che credono di poter 
risolvere i problemi ecologici 
attraverso riforme parziali 
della società, a coloro i quali 
ritengono sufficiente 
entrare nell'arena politica di 
stampo parlamentare per 
imporvi provvedimenti di 
tutela ambientale, a coloro 
che auspicano semplicemente 
una politica di decrescita, a 
coloro infine che ritengono 
sufficiente creare piccole 
comunità ecocompatibili, 
“isole felici" in un mondo 
destinato al degrado. Nel 
sostenere la necessità che la 


| nuova società si orienti in 


senso libertario attraverso 
l'eliminazione del dominio di 
un essere umano sull'altro, in 
tutte le forme in cui esso si 
presenta, Bookchin si 
conferma pensatore originale 
e rivoluzionario coerente. 
Questo libro illustra molto 
bene tutti i momenti proposi- . 
tivi dell'ecologia sociale, a 
cominciare dal principio 
informatore della democra- 
zia diretta quale pratica 
necessaria per sostenere il 


‘concetto, tipicamente 


ecologico, di "sviluppo 
sostenibile". 

Richieste: 

Mail: zeroinc@tin.it; posta: 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano; 
direttamente sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad Autogestione, 
20170 Milano, specificando 
la causale. 
www.zeroincondotta.org 


C MILANO: NOTE 
D'UTOPIA 


Note d'Utopia concerti. 
23 maggio: Nima; 30 maggio: 
Renato Franchi e l'orchestri- 
na del suonatore Jones; 6 
giugno: Massimiliano La 
Rocca/Andrea Parodi; 13. 
giugno: Isa e Claudiana; 23 
giugno: Davide Giromini 
All'Ateneo Libertario, viale 
Monza 255(MMI1 Precotto); 
tel-fax 022551994; mail 
faimilano@tin.it. 

Fed. Anarchica Milanese 


o 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: NON 
PASSA IL MILITARE 


Sabato 24 maggio giornata 
contro la guerra e il milita- 
rismo. 

Appuntamento alle ore 10 al 
Balon - piazza Borgo Dora 
angolo via Andreis - per info 
point antimilitarista con 


mostra sulle guerre dell'Ita- 


lia: dal Kosovo all'Afganistan. 
Musica, interventi e ristoro. 
Nel pomeriggio info point 
itinerante sui luoghi del 
militarismo nostrano. ` 


Federazione Anarchica 


Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
in poi - distribuzione di libri 
e stampa anarchica 

338 6594361 

fat@inrete.it 


Jkimosa: 


PRESENTAZIONE 
LIBRO 


Le mie prigioni e le mie 
evasioni - Memorie di un 
anarchico veronese dal 
carcere e dal confino 
fascista di Giovanni 
Domaschi a cura di Andrea 
Dilemmi. Sabato 24 maggio 
ore 16,30 all'Archivio 
Storico della FAI, Via F.lli 
Bandiera, 19 cortile interno, 
entrata dal parcheggio 
dell'"Ospedale Vecchio" 


SKARCORE: LA BANDA 
DEL MATESE 


Domenica 18 maggio ore 
21,30 al circolo arci blob 
Arcore in via Casati, 31 “La 
banda del Matese". Spetta- 
colo teatrale Musiche: Luke 
Day Testi: Tony Crina 
Interpreti: Tony Crina, 
Andre Zorzetto e Valentina. 
Fumagalli Scenografia: 
Valentina Fumagalli Durata: 
1h circa Nell'aprile del 1877 
un gruppo di Anarchici 
Internazionalisti fra cui 
Malatesta e Cafiero si 
inoltrano nei monti fra 
Benevento e Campobasso 
proclamando in diversi piccoli 
comuni la rivoluzione sociale, 
abolendo la tassa sul macina- 
to, sabotando i meccanismi 
per il suo calcolo e bruciando 
gli archivi della proprietà. 
Con una lettera Ceccarelli 
(internazionalista) testimo- 
nia emozioni e sensazioni dei 
protagonisti della vicenda. 
Un attore, una voce, una 
chitarra, una armonica a 
bocca animano il racconto di 
questo avvenimento storico: 
la musica danza con le parole 
per dar vita ad un concerto 
teatrale dove poesia, storia e 
Sogno convivono 


Si affermerà che nessuno 


‘vuole cancellare il contratto 


nazionale, esattamente co- 
me così si diceva quando è 


cominciato il processo di 


smantellamento della scala 
mobile. Purtroppo la logica 
è la stessa di allora. 

Se ci sediamo al tavolo 


accettando un'impostazione . 


che dice che per guadagna- 
re di più bisogna dare più 


produttività e questa la si 


deve recuperare in azienda, 
è inevitabile che si finisca 
per ridimensionare il già te- 
nue ruolo del contratto na- 
zionale a favore non della 
contrattazione aziendale, 
ma del salario individuale. 


Se poi si pensa che la con- 


trattazione territoriale possa 
aumentare salari e poteri, 
coprendo i buchi vecchi e 
nuovi del contratto naziona- 
le, allora le esperienze del 
contratto dei lavoratori agri- 
coli e degli artigiani ci dico- 
no che è vero esattamente 
il contrario e che la contrat- 
tazione territoriale verrà isti- 
tuita solo se porterà alle 
gabbie salariali. 

Dal “Documento presen- 
tato da Giorgio Cremaschi e 
Dino Greco al Direttivo del- 
la Cgil del 7 maggio 2008” 


Quello che colpisce, leg- 
gendo le prese di posizione 
della sinistra CGIL, è la pie- 
na condivisibilità di quanto 
affermano nel merito delle 
scelte del sindacato di ap- 
partenenza e la pertinace 
mancanza di consequenzia- 
lità dal punto di vista delle 
scelte generali dei suoi 
esponenti. 

Se, infatti, con le ultime 
prese di ‘posizione, la CGIL 
ha, in un sol colpo, deciso 
di attenuare le tradizionali 
differenze rispetto alla CISL 
e, soprattutto, assunto come 
propria la posizione di Con- 
findustria e del governo, non 
è ragionevole supporre che 
il gruppo dirigente di questo 
sindacato sia impazzito. È, 
al contrario evidente, che la 
CGIL ritiene inevitabile len- 


‘nesimo scambio fra conces- 


sioni alle controparti e ga- 
ranzie per il proprio appara- 
to, per un verso, e che fa 
proprio l'orientamento gene- 
rale del Partito Democratico 
sulla necessità di un’oppo- 
sizione ea per 
l'altro. 

Lasciando, per ora da 


parte le sofferenze di que-- 


sto: settore della burocrazia 
sindacale è opportuno en- 
trare nel merito delle novità 
che dovremo affrontare nel 
prossimo periodo. 


Come è noto, il 7 maggio 


2008, CGIL-CISL-UIL hanno 
approvato un importante 
documento “Linee di riforma 
della struttura della contrat- 
tazione”. 

È bene ricordare, per evi- 


tare forzature interpretative, 
‘che si tratta della proposta 


di parte sindacale sul tema 
e che il prodotto finale del 
confronto con il padronato 
ed il governo potrebbe esse- 


re significativamente diver-. 


so, in peggio ca va sans 


dire. 
La prima anede one. 
da fare è sin banale ma è 


bene farla, come la nuova 
maggioranza parlamentare 


ha prodotto a gran velocità 
un esecutivo, altrettanto ve- 
locemente la burocrazia sin- 
dacale ha scelto l’unità al 
proprio interno nei rapporti 
con il governo e con il pa- 
dronato. 

Fatto salvo che vi potreb- 
bero essere rovesciamenti 
di prospettiva anche abba- 
stanza rapidi, questa scelta 
dimostra la volontà della 
CGIL di evitare il ripetersi 
dello scenario 2001 — 2006 
con CISL ed UIL dialoganti 
con il governo delle destre 


e la CGIL a produrre anima- 
zione sociale. Che questa 


scelta sia in relazione con la 


= probabile solidità dell’attua- 


le maggioranza parlamenta- 
‘re pare sin troppo evidente. 
Insomma sembra che Epifa- 
ni e C. abbiano deciso che, 
se non possono combattere 
governo e confindustria, è 
opportuno farseli amici. 

A questo giro CGIL-CISL- 
UIL parlano, come si suol 
dire, con una voce sola e lo 
fanno su questioni rilevanti. 

Molto sinteticamente: 

Si ipotizza un modello 


contrattuale basato su di un 


contratto nazionale debole e 
su di un aumento di rilevan- 
za della cosiddetta contrat- 
tazione di secondo livello, 
quella AZIONGRIE che si im- 


magina però articolabile me- 
diante l'introduzione di di- 
verse forme contrattuali 
quale quella territoriale. In 
astratto, un ruolo maggiore 
della contrattazione azien- 
dale non è un male visto che 
è quella sulla quale i lavo- 
ratori hanno maggiore pos- 


- sibilità di incidere diret- 


tamente. Se consideriamo, 
però, il fatto che i contratti 
aziendali sono inesistenti 
per la grande maggioranza 
delle imprese e per la mag- 
gioranza dei lavoratori e lo 
Stato attuale dei rapporti | 
forza fra le classi, è eviden- 
te che la riforma della quale 
ragioniamo non farebbe che 
ratificare e rafforzare l’attua- 
le tendenza a contratti na- 
zionali miserevoli. L’ipoteti- 
ca contrattazione territoria- 
le della quale parla il docu- 


‘mento sembra alludere sin- 


golarmente alle gabbie sa- 
lariali invocate dai leghisti. È 
comunque chiaro che i no- 
stri eroi fanno proprie le ri- 
chieste di confindustria e 
propongono al padronato 
quello che il padronato vo- 
leva sentirsi proporre; 

La detassazione degli 
straordinari, poi, è, nei fatti, 


un regalo al padronato visto 


che implica una riduzione 
secca del costo degli straor- 


dinari ed un cedimento alla 
logica dello scambio secco 
fra retribuzioni e prolunga- 
mento nei fatti dell’orario di 
lavoro. Questo senza calco- 
lare la ricaduta di questo ta- 
glio delle tasse sul welfare. 
In estrema sintesi, le impre- 
se che fanno profitti e che ne 
hanno l'esigenza “concede- 
ranno” straordinari con l’ef- 
fetto di accrescere la diffe- 
renza di retribuzione reale 
fra i lavoratori; 

= Sempre in quest'ottica, 
CGIL-CISL-UIL propongono 
il passaggio dall'attuale tem- 
pistica contrattuale, qua- 
driennio normativo a biennio 
economico, al triennio. In 
pratica propongono di fare i 
contratti, per la parte econo- 


mica, ogni tre anni anziché 


ogni due. Naturalmente pre- 
vedono orribili sanzioni per 
chi non ottemperi a questi 
tempi ma, celie a parte, se 
oggi un contratto si chiude 
con un secco ritardo, portan- 
do i tempi da due a tre anni, 
il ritardo non potrà che ac- 
crescersi e, in ogni caso, per 
i lavoratori la dilatazione dei 
tempi di chiusura dei con- 
tratti è oggettivamente un 
danno. 

D'altro canto, i nostri eroi 
non mancando di fantasia e 
dallo e, di conseguenza, 


A braccetto con il governo 


propongono di ridurre sec- 
camente il numero degli at- 
tuali contratti. In apparenza 
una riforma ovvia, in realtà 
un sistema per omogeneiz- 
zare i contratti al ribasso. 
Sulle questioni che ri- 
guardano i lavoratori vi sa- 
rebbe non poco da dire. Vale 
però la pena di domandarsi 
perché CGIL-CISL-UIL fac- 


ciano questa proposta e, 


soprattutto, cosa si attenda- 
no in cambio. 

In estrema sintesi, pare 
evidente che si propongono 
di garantirsi quel monopolio 
della ràppresentanza che 
hanno conquistato in decen- 
ni di concertazione. La pro- 
posta, infatti, affida alla con- 
trattazione, e quindi a loro 
stessi, la definizione della 
delicata materia dei diritti e 
delle libertà sindacali, accre- ` 
sce i privilegi ed i finanzia- 
menti ai sindacati concerta- 
tivi, scambia, come di con- 
suetudine, diritti dei lavora- 
tori con diritti ed interessi 
delle organizzazione che 
pretendono di ARESE 
li. 

Di conseguenza, la de- 
nuncia puntuale di questa 
proposta sarà, nel prossimo 
periodo, assolutamente ne- 
cessaria. 

Cosimo Scarinzi 


INFORMAZIONE 


Spezzano Albanese: i cittadini 
-fermano il depuratore 


La Spezzano comunalista libertaria e anarchica, la Spez- 
zano ambientalista, la Spezzano altra hanno ben risposto 


all'appello della FMB ed un'ulteriore vittoria popolare, un’ul- 


teriore vittoria di democrazia diretta è stata consegnata alla 
memoria comunitaria. 

Ma procediamo in ordine, affinché i lettori possano com- 
prendere di che cosa si sta parlando. L'amministrazione 
comunale nella seduta Consiliare del 15 aprile 2008 ratifi- 
ca con il voto favorevole dei consiglieri di maggioranza e 


con il voto contrario dei consiglieri di opposizione una con-. 


venzione tra il comune di Spezzano Albanese ed una non 
ben identificata società privata che ha in progetto la co- 
struzione di un “depuratore di liquidi speciali non pericolo- 
si”, accanto al depuratore comunale delle acque fognanti 
sito in contrada Infascinato. 

La presa di posizione dei libertari e degli anarchici. non 
tarda ad esprimersi: la FMB attraverso la diffusione di un 
comunicato pubblico chiede immediatamente agli ammini- 
stratori la revoca della suddetta delibera consiliare e la con- 
vocazione di un'assemblea popolare sulla questione 
depuratore affinché nessuna decisione passi sulla testa 


della comunità, affinché a decidere. sulle problematiche 


ambientali siano i cittadini in maniera diretta e non un pu- 


gno di amministratori attraverso un atto di imperio. A tal- 


proposito, la FMB per meglio informare la comunità, insie- 
me alla locale federazione anarchica, convocano per il 1° 
Maggio una pubblica manifestazione. | quotidiani regionali 
e provinciali riprendono la notizia che così giunge ad un 
pubblico sempre più ampio, mentre nelle piazze e nelle case 
di Spezzano ormai non si discute d'altro che del DSS: 
re”, 

[E simbionti comunale, considerata la consisten- 
za del dissenso popolare a tutti evidente accoglie intanto 
una delle richieste della FMB e convoca per il 7 maggio 
nell'aula consiliare una pubblica assemblea che viene am- 
piamente pubblicizzata dalla FMB e dagli anarchici nel cor- 
so del comizio tenuto il 1 maggio con un esplicito invito 
rivolto a tutta la comunità a partecipare numerosa all’in- 
contro. Si giunge così al 7 di maggio con gli amministratori 
che speravano in un’esigua partecipazione popolare, con- 


siderata la quasi nulla pubblicità che avevano riservato al- 


l’incontro assembleare, ma la sorpresa, purtroppo per loro, 


è alquanto vistosa e soprattutto grande: piano, piano la sala 
si riempie di popolo mentre la memoria riporta i parteci- 
panti al clima dell'altra grande manifestazione assemblea- 
re del febbraio '97 quando l’amministrazione si vide costret- 
ta a “licenziare” un'impresa di Carpi di Modena che voleva 
costruire nello scalo ferroviario di Spezzano un tunnel per 
la decoinbentazione dei vagoni di amianto. Inizia intanto 
l'assemblea che vede seduti dietro il tavolo due rappresen- 
tanti dell'impresa DAS con sede a Parma, che relazionano 
sul loro progetto di depurazione dei “liquidi speciali non 
pericolosi”, l'assessore comunale all ambiente che si sfor- 
za di spiegare la sua “buona fede” sulla non pericolosità 
dei liquami da depurare e il Sindaco che si riserva di con- 
cludere i lavori assembleari. Aperto il dibattito si susseguo- 


no numerosi gli interventi, che ad eccezione fatta di quelli 


provenienti dall’area filoamministrativa, si dicono tutti con- 
trari alla realizzazione del depuratore, denunciano le per- 
plessità sui liquidi speciali da trattare e soprattutto la peri- 
colosita del liquame di percolato, denunciano la non dispo- 
nibilità ad accogliere liquami industriali di cui si renderan- 
no sicuramente difficoltose le operazioni di controllo e chie- 


dono a. gran voce la revoca della delibera consiliare per 


poi affrontare a livello comunitario la questione dei rifiuti 
solidi e liquidi del comprensorio indicando come proposte 
di discussione il potenziamento della raccolta differenzia- 
ta, il riciclo dei liquami e dei rifiuti organici familiari attra- 


| verso impianti di compostaggio, la realizzazione di isole 


ecologiche controllate, ed eventualmente la realizzazione 
di un depuratore che tratti dietro diretto controllo popolare 
solo i liquami territoriali. La vivacità assembleare porta in- 
tanto l'assessore all'ambiente, il sindaco e l’amministrazio- 


ne tutta a fare un primo passo indietro con l’impegno di 


istituire un comitato tecnico scientifico di cui non faranno 
parte né componenti della maggioranza e né componenti 
della minoranza consiliare, un comitato aperto al contribu- 
to di tutti, e di rivedere la delibera consiliare con l’intento di 


| stralciare fra i liquami il percolato di cui a più voci è stata 


denunciata la pericolosità. Questi gli impegni del sindaco 
determinati senza dubbio dall’intento di recuperare il dis- 
senso comunitario. La realtà però è ben altra: quella deli- 
bera consiliare non .potrà mai trovare esecuzione, anche 
se rivista, perché a bocciarla è stata un'intera comunità. E 
gli amministratori ben lo sanno: il 7 di maggio la comunità 
di Spezzano ha deciso che sulla questione rifiuti a decide- 
re sarà la comunità stessa. 

Domenico Liguori 


Il governo Prodi ci ha ‘'la- 
sciato un'ultima eredità di 
cui avremmo fatto volentieri 
a meno. Con un decreto en- 
trato in vigore il primo mag- 
gio “gli impianti civili per la 
produzione di energia” sono 
stati inseriti nell'elenco dei 
luoghi che possono essere 
coperti da segreto di stato 
(1). Leggendo il regolamen- 
to governativo si viene a sa- 
pere che in caso di timori per 
la “sicurezza degli interessi 
supremi dello stato”, stabili- 
ti dal presidente del Consi- 
glio dei ministri su indicazio- 
ne della branca di coordina- 
mento dei servizi segreti, gli 
impianti energetici passe- 
ranno dal controllo della 
ASL e dei Vigili del fuoco a 
quello di “autonomi uffici di 
` controllo”. Il personale di 
questi uffici, che saranno 


costituiti a “livello centrale”. 


dalle amministrazioni inte- 
ressate, non avra più alcun 
obbligo di informazione nei 
confronti delle autorità sani- 
tarie (ASL) e di sicurezza 
(Vigili del fuoco). 

Il testo del regolamento è 
solo apparentemente vago: 
cosa potrà essere coperto 
da “segreto di stato”? “le in- 
formazioni, le notizie, i do- 
cumenti, gli atti, le attività, | 
luoghi e le cose attinenti alle 
materie di riferimento esem- 
plificativamente elencate”. 
Cioè tutto quello che riguar- 
da l'impianto indicato. 
L'esempio francese dimo- 
stra che con la scusa di pre- 


Segreto di Stato 


servare gli interessi nazio- 
nali, lo stato si prepara a 
negare l’accesso a tutti | 
documenti che riguardano le 
installazioni nucleari civili e, 
più in generale, di tutte le 
infrastrutture energetiche e 
comunque strategiche (2). 

Una conferma ai timori di 
collegamenti fra l'eredità la- 
sciata da Prodi e il rilancio 
del nucleare ci viene data da 
una autorevole fonte: il gior- 
nale della confindustria (3). 
In un articolo, evidentemen- 
te frutto di notizie di “prima 


mano”, il giornale padronale . 


ci spiega che il regolamento 
costituisce “una corsia pre- 
ferenziale, un po’ nascosta 
ma proprio per questo più 
rapida. Potrà servire a risol- 
vere finalmente il problema 
del deposito unico per lo 
smaltimento delle scorie nu- 
cleari italiane. In nome del 
segreto di stato. Che con- 
sentirà di dire basta alle 
defatiganti mediazioni, alle 
insurrezioni locali, ai tor- 
menti senza fine che hanno 
cancellato ogni progetto 
pensato per mettere in sicu- 
rezza le nostre scorie”. Il re- 


«golamento applicativo potrà 


“facilitare il passo propedeu- 


tico a qualunque ipotesi di 


FRANCO LATTANZI, SBANCOR 


“La fine di un ordine 
genera possibilità. Vi è un 


momento, non troppo ` 


lungo, in cui fra la fine di 
un modo di produzione e Il 
-= consolidarsi di un altro, 
appare l'infinita possibilità 
di altri mondi e modi di 
produzione... In questo 
caso la libertà non è 
assenza di regole ma 
moltiplicazione di mondi, di 
ordini, di regola. E Il potere 
corrosivo dell’eresia ben 
più potente dell’agnostico 
ritirarsi di fronte all’assolu- 
to. Ma solo in quell'attimo 
è dato di vedere il nuovo. 
Dopo, i frammenti si 
ricompongono e la macchi- 


na sociale ricomincia a. 


lavorare... E spesso l'alba 
ha gli stessi colori del 
tramonto.” 

Franco Lattanzi 


Il 28 aprile è morto Fran- 
co Lattanzi, più noto come 
Sbancor. Era molto cono- 
sciuto come autore di alcuni 
interessanti libri - American 
nightmare. Incubo america- 
no, Diario di guerra e critica 
della guerra umanitaria - e 
collaboratore di alcune rivi- 
ste e liste di discussione. 

Nel merito del suo fune- 
rale il compagno Fabio laco- 
pucci ci scrive: “Durante il ri- 
‘to funebre celebrato in 
un'abbazia gotica vicino al 
suo paese natale, Sonnino, 
la giovanissima figlia Sara, 
mentre il prete officiava, è 
venuta dalla nostra parte: 


“avete voi la bandiera?” ci 


ha chiesto, lho tirata fuori 


da sotto il giubbotto e lei, 
forse dodici/tredici anni, l’ha 


stesa con amore e delicatez- 


za sulla bara non curandosi 
affatto dell'espressione se- 


ria e perplessa del pretino.” 


Eppure Franco Lattanzi 
non era, da molti anni, un 
militante anarchico nel sen- 
so stretto del tempo. Eppu- 
re il suo rapporto con le ra- 
dici della sua formazione era 
fortissimo. Era una persona 
sicuramente interessante e 
complessa. 

Per quanto mi concerne, 
lo conobbi all’inizio degli 


“anni ’70 in un'occasione per 


me singolare, un convegno 
organizzato dalla rivista 
“L'Erba Voglio”. 

Franco veniva dalla Fe- 
derazione Comunista Liber- 
taria di Roma, uno dei grup- 
pi allora definiti piattaformi- 
sti del movimento anarchico. 
Nonostante i piattaformisti 
fossero o, almeno, fossero 
ritenuti una versione bolsce- 
vizzante dell’anarchismo, il 


gruppo piattaformista roma- . 


no, e Franco in particolare, 
tendeva ad un superamento 
del movimento anarchico 
specifico ed ad un'adesione 
ad un più ampio movimento 
di opposizione sociale, quel- 
lo che, in maniera per la ve- 
rità imprecisa, venne anche 
definito come l’autonomia 
diffusa. — 

In quell'occasione nac- 
que un sodalizio molto for- 


ritorno operativo al nuclea- 
re italiano: la soluzione, ap- 
punto, dell’annoso problema 
della conservazione e del 
trattamento in una struttura 
dedicata del materiale radio- 
attivo conservato provviso- 
riamente nelle strutture del- 
le vecchie centrali nucleari 
fermate dal referendum del 
1987”. A questo punto è fin 
troppo facile il collegamen- 
to fra il regolamento entrato 
in vigore il primo maggio e 
le precedenti mosse del go- 
verno Prodi che nell’ottobre 
2007 aveva previsto l’indivi- 
duazione di un unico sito “di 
superficie” e nel febbraio 
2008 aveva nominato la 
commissione incaricata di 
individuare tale sito. Sul luo- 


“go dove portare è trattare le 


scorie nucleari italiane, che 
sarà ancora “provvisorio” vi- 
sto che di trovare un sito 
“geologico definitivo” non se 
ne parla nemmeno, il giorna- 


le della Confindustria lancia 


una ipotesi che visto il tono 
dell’articolo ci deve far driz- 
zare le orecchie: “molti dei 


centri operativi dell'ENEA . 


sono già ampliamente blin- 
dati... E la riservatezza in 
questo caso, potrebbe esse- 
re gestita con regole e pras- 


te. Entrambi, pur venendo 
da esperienze alquanto di- 
verse, ci proponevamo una 
ridefinizione di una prassi e 
di un'elaborazione libertarie 
che ci sembravano allora, 
magari con qualche presun- 
zione da parte nostra, ina- 
deguate al livello dello scon- 
tro politico e sociale del tem- 
Po 

In quegli anni tentammo 
di ripercorrere una serie di 
elaborazioni teoriche del 
passato dall’anarchismo 
classista e comunista al con- 
siliarismo passando per 
l'unionismo industriale degli 
IWW e per l’elaborazione 
della sinistra antiburocratica 
degli anni '50 e '60 come 
quella rappresentata dalla 
rivista “Socialisme ou Bar- 
barie”. Questo mentre era- 
vamo impegnati 25 ore al 
giorno nelle lotte e nel con- 
fronto con altre posizioni te- 
oriche e politiche. 

Dal nostro incontro, e so- 
prattutto dalla nostra colla- 
borazione con diversi altri 
compagni, nacque, in parti- 
colare, la versione stampa- 


‘ta della rivista “Collegamenti 


per l'organizzazione diretta 
di classe” che, sino al 1976 


era uscita come un bolletti- 


no ciclostilato essenzial- 
mente milanese. 

La redazione della rivista 
era allora un laboratorio po- 
litico per noi appassionante, 
un luogo di confronto di 
idee, di ricerche, di espe- 


‘rienze. 


-Franco in quell’ambiente 
giocava un ruolo importan- 
te. Una solida preparazione, 
una straordinaria curiosità 
intellettuale, una qualità no- 
tevolissima dell'esposizione 


si già consolidate. Ciò vale 
per tutta la “filiera”: dagli iter 
autorizzativi al monitorag- 
gio, dalla costruzione alla 
logistica”. 

Nei prossimi mesi vedre- 
mo quale sarà il sito scelto 
dal governo Berlusconi sul- 
la base di quanto predispo- 
sto dal governo Prodi. Si 
apre una battaglia importan- 
te. Prepariamoci. 


A. Ruberti - 


(1) E. Magrini, Le centrali del 
segreto. Primo atto della lobby 
nucleare?, Carta, 23 aprile 2008. 
Si tratta del regolamento di ap- 
plicazione dell'articolo 39 della 


legge 124 del 3 agosto 2007 (ri- 


forma dei servizi segreti e del 


e della scrittura ne faceva- 


no un redattore di primo pia- 
no e, soprattutto, un interlo- 
cutore in mille avventure 
politiche ed esistenziali. 

La redazione allora era, è 
opportuno ricordarlo, prima 
un collettivo politico che un 
luogo di studio. La definizio- 
ne “per l’organizzazione di- 
retta di classe” era presa as- 
solutamente sul serio. 

La redazione di Roma 
della rivista portava nella di- 
scussione un'attitudine par- 
zialmente diversa rispetto a 
quelle “nordiste”, una mag- 
gior attenzione al quadro 
politico e l'ambizione di svol- 
gere un ruolo nelle vicende 
della sinistra sovversiva del 
tempo che erano sostanzial- 
mente assenti nella compo- 
nente classista dura dei 


“compagni del nord. `’ 


Ricordo ancora le risate 
che ci facevamo quando 
Franco raccontava che dif- 
fondeva con altri il primo 
numero della rivista duran- 
te i fatti del'77 romano pub- 
blicizzandola come rivista 
moralista e fabbrichista. . 

Franco non era solo, in 
quegli anni, un compagno. 


Era anche un amico della‘ 
"lunga adolescenza che ac- 


compagnava il maggio ram- 


pante italiano. Con lui se ne 


combinavano di tutti i colori 
dalle mangiate pantagrueli- 
che, alcune delle quali me- 
riterebbero una narrazione, 
a parte alle avventure con le 
signorine che, in più di 
un’occasione, furono le 
stesse. 
Con lui e con Gianni Car- 
rozza, il terzo membro più 
stretto del nostro sodalizio, 
conquistammo sul campo il 


segreto di stato). AI punto 17 
dell'allegato al decreto sono in- 
seriti anche gli “stabilimenti ci- 


‘vili di produzione bellica” e “ogni 


altra infrastruttura critica”. In 
pratica anche le grandi opere di 
comunicazione, come i TAV, po- 


trebbero essere coperte da se- 


greto di stato. 

(2) Il portavoce della rete 
“Sortir du nucleaire”, Stephane 
Lhomme, è stato convocato dal- 
le autorità di polizia di Levallois- 
Perret che lo hanno incriminato 
per la diffusione di un documen- 
to “riservato” riguardante il pro- 
getto di centrale EPR. (Reuters, 
28 aprile 2008) 

(3) Federico Rendina, Este- 
so all'energia il segreto di stato, 
Il Sole-24 ore, 9 maggio 2008 


soprannome di “I tre manda- ` 


rini” ad opera di un ruspi- 
gante gruppo di operai to- 
scani più classisti, almeno 
nelle intenzioni, di noi e de- 
cidemmo di dar vita ad una 
rivista letteraria dallo stesso 


titolo, rivista che non vide 


mai la luce. 

Assieme vivemmo la fine 
del maggio rampante e le 
prime lotte del precariato 


sociale, la nascita di “Colle- 


gamenti Wobbly”, scoprim- 
mo assieme, lo cito, che i 
colori del tramonto sono si- 
mili a quelli dell'alba. 
Prendemmo poi strade 


diverse, lui divenne un im-. 


portante dirigente bancario, 
per un verso e “Sbancor”, il 
critico corrosivo della politi- 
ca internazionale, per l’altro 
e il mutare stesso del nostro 


stile di vita portò a diradare . 


i rapporti. 

Restò un'amicizia impor- 
tante e una serie di incontri 
anche se non frequenti. Mi 
parlava a volte dei suoi libri 
e delle sue ricerche, delle 


sue curiosità e delle sue in- 


quietudini. 

Sapevo di suoi problemi 
di salute e di sue sofferen- 
ze interiori e sin da quando 
lo avevo conosciuto mi era 
chiaro che il suo vitalismo, 


come sovente avviene ai 
‘ vitalismi, era la maschera di 


tensioni profonde e di un 
sostanziale male di vivere. 

Con lui, è buffo ricordar- 
lo, giocavo a volte la parte 
del saggio. Ora non potrò 


più tirargli metaforicamente. 
. le orecchie e sentire le sue 


risposte a volte ironiche a 
volte ciniche e la cosa mi 
mancherà molto. 

Cosimo Scarinzi 
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UMANITÀ NOVA 


Ç TRIESTE: VIDEO 


PUNX. CREATIVITÀ 
E RABBIA . 


Venerdì 16 maggio alle 20,30 


presso in via Mazzini 11 video 

“Punx. Creatività e rabbia" 

prima buffet vegan. 

Gruppo Anarchico Germinal e 
Centro Studi Libertari 


Ç PISA: CENA-BENEFIT 
PER “ANARCHICI 
CONTRO IL MURO” 


Cena di sottoscrizione per le 
attività di Anarchists 
Against The Wall in Israele 
venerdì 23 maggio alle ore 21 
presso gli spazi del Progetto 
"Rebeldia" sito in via Battisti 
51/633 Pisa. ri 
Comunisti Anarchici - Pisa, 
Lab. Rebeldia e Gr. Anarchi- 
co Kronstadt - Volterra. 


all’11 maggio 2008 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
18,00; IMOLA: Gruppi Anarchici 
Imolesi (dal n.11 al n.17), 140,00; 
CARRARA: Tipografia, 10,00; © 
REGGIO EMILIA: FAI reggiana, 
200,00. 

Totale * 368,00 


- ABBONAMENTI 


PARMA: a/m Fausto, P. Bettuzzi, 
40,00; CODOLO: a/m Fausto, G. 
Testini, 40,00; CARRARA: N. 
Mussi, 50,00; CARRARA: U. Gior- 
gini, 50,00. 

Totale * 180,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin, 15,00. 
Totale * 15,00 


VARIE 

CODOLO: a/m Fausto, G. Testini, 

12,00: | 
Totale * 12,00 


Totale entrate e 575,00 


USCITE 
composizione n. 18 77,47 
impaginazione n. 18 114,00. 


stampa n. 18 * 480,00 


conguaglio stampa n. 17 -35,96 
Conguaglio spedizione — 
nn.12/13/14/15/16 -132,93 
spedizione n. 18 250,00 
Imola: Spese gadget 195,50 
Conguaglio stampa. 
nn.12/15/16 -107,88 
Totale uscite 840,20 

saldo n. 18 - 265,20 

. saldo precedente 2.462,65 
saldo finale 2.197,45 


UMANITA' NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


War does not determine who is right - only who is left. 
La guerra non decide chi ha ragione 

| ma solo chi sopravvive. 

(Bertrand Russell) 


A 60 anni dall’inizio della guerra civile tra le sponde del 


Mediterraneo e le rive del fiume Giordano, il conflitto irrisolto 
tra le popolazioni che, dopo il ritiro delle truppe coloniali 
britanniche, si trovavano in quella che per gli uni è la Pale- 
stina e per gli altri è Israele, conferma la validità della mas- 
sima di Russell. Le ragioni delle armi sono solo le ragioni 
del più forte, di quello che sopravvive. Che il “diritto” di- 
scenda dalla forza, dalla violenta imposizione su chi non lo 
accetta come tale è nella natura dello stato di Israele, come 
nella natura di tutti gli Stati. Sebbene vi sia chi sostiene 
che Israele non è uno stato come gli altri, tuttavia la storia 
di Israele non è diversa da quella di tante tra le entità statuali 
costituitesi sulle spoglie del colonialismo. Guerre civili e 
dispute territoriali hanno attraversato ed attraversano mez- 
za Africa eppure nessuno pensa che questi stati siano “spe- 
ciali”. Certo, nel lontano 1948 quelli che volevano lo stato 


di Israele erano per lo più immigrati, alcuni dei quali profu- 


ghi di guerra portati in medio oriente da carrette del mare 
cui venne affidato un dolente carico umano di scampati 
ebrei ai lager nazisti. Negare loro il “diritto” a trasferirsi in 
medioriente, non è diverso dal negarlo a chi oggi arriva in 
Italia, fuggendo la fame, la guerra, le persecuzioni. E bene 
ricordarlo, perché la libera circolazione degli uomini non 
può essere un assioma a validità variabile. 

60 anni dopo i discendenti di quei profughi sono padroni 
dei territori contesi allora, hanno il controllo militare di 
Gerusalemme, della Cisgiordania e di Gaza, conquistate 


dopo la guerra dei 6 giorni nel 1967. Sebbene abbiano re- - 


centemente smantellato le colonie di Gaza, quelle costrui- 
te in Cisgiordania sono ormai parte integrante del territorio 
israeliano separate da un mostruoso muro dai territori abi- 
tati dai palestinesi. Quel Muro è il simbolo concreto di una 
politica di apartheid — di separazione razzista dalle popo- 
lazioni palestinesi. Gaza è un'immensa prigione a Cielo 
aperto, stretta nella morsa della fame e della sete. Un in- 
ferno. In Cisgiordania, in Libano, in Giordania e in molti 
altri luoghi vivono i palestinesi che persero la guerra nel 
1948 e abbandonarono i loro villaggi e le loro case. | 
palestinesi che non fuggirono vivono in Israele con lo status 
di cittadini di serie b. 

Negare ai profughi palestinesi di questa guerra senza 
fine il “diritto” a stabilirsi nuovamente nei territori da cui 
fuggirono i loro padri non è diverso dal negarlo agli ebrei 


SENZA FRONTIERE 
brevidalmOndo 


Un sudario di bandiere 


che scelsero queste terre per costruire il loro futuro. 

Purtroppo l’essere stati vittime del razzismo non predi- 
spone all'accettazione dell’altro. Ogni terrone trova sem- 
pre qualcuno più terrone di lui. | 

Ho voluto ribadire alcuni fatti ovvi e ben noti perché, come 
sappiamo, le parole che dicono le cose, e, ancor più i con- 
cetti, non sono mai neutri. E quindi raro che si usi il termine 
guerra civile per definire il conflitto post coloniale in Medio 
Oriente, perché il farlo renderebbe eguali i contendenti, fuori 
da ogni logica nazionalista, fuori da ogni pretesa di defini- 
re il diritto alla terra in base all’appartenenza a questo o a 
quel gruppo etnico e/o religioso. Fuori dalla pretesa di fis- 
sare confini e sventolare bandiere. Purtroppo è oggi diffici- 
le costruire un discorso sul conflitto tra lo stato di Israele e 
l'entità nazionale palestinese che sappia prefigurarne un 
superamento reale. E difficile perché le proposte sul tap- 
peto, dall’ormai remoto “due stati per due popoli” all’attua- 


le proposta di “un unico stato per due nazionalità”, eludono . 
‘la questione di fondo, che è quella dell’accettazione del- 


l’altro, in una prospettiva laica e libertaria. Una bella uto- 
pia? Probabile. Tuttavia i sostenitori del realismo, dovreb- 


bero riflettere su quanto poco “realistico” sia il ritenere che ` 


un conflitto mortale per l'egemonia di un territorio possa 
terminare in modo diverso dall’asservimento/annientamento 
di una delle due parti — presumibilmente la più debole 
militarmente — se non si affronta il nodo del razzismo pro- 
fondo che segna sin dalle origini questa guerra, chiudendo 
le porte a qualsiasi prospettiva di convivenza. 

Eppure la drammatica situazione della popolazione 
palestinese, l'urgenza di porre fine all’apartheid imporreb- 


be uno sforzo concreto in tal senso, sostenenendo chi con- 


cretamente lotta per costruire un'opposizione all’occupa- 
zione che sia al contempo opposizione ad ogni forma di 
nazionalismo. La lunga stagione di azioni contro la costru- 
zione del Muro in Cisgiordania, che ha visto protagonisti, 
tra gli altri, gli “Anarchici contro il Muro”, è un esempio di 
lotta congiunta tra palestinesi e israeliani. Una lotta diffici- 
le, pagata con la repressione, contrastata sia dall'esercito 
israeliano che dagli attivisti di Hamas, accomunati dal ti- 
more che il muro della separazione finisca paradossalmente 
con l’unire chi dovrebbe invece dividere. 

. Torino è stata recentemente attraversata dalla questio- 
ne della guerra civile in atto in medio oriente perché la de- 
cisione dell’annuale Fiera del Libro di invitare come ospite 


d'onore Israele in occasione del 60 anniversario della sua . 


costituzione ha suscitato ampie polemiche, al punto da far 


nascere una campagna di boicottaggio culminata in un cor- 


teo nazionale il 10 maggio. Nonostante il grande battage 


pagne e ai compagni anar- 
chici, alla manifestazione 
hanno preso parte gruppi 
RASH e SHARP (skinhead 


za. La repressione da parte 
dell'esercito israeliano è sta- 
ta particolarmente marcata: 
tra i manifestanti, in diversi 


pubblicitario ed il consueto corollario allarmistico montato 


dai media, l'iniziativa è stata assai modesta, ben al di sotto 
delle aspettative. Una bomba carta, deflagrata sui giornali, 
ma incapace di reggere la prova della strada. 

Un'occasione perduta. Non tanto per la scarsa parteci- 
pazione al corteo e al presidio giornaliero davanti alla Fie- 
ra — di questi tempi le grandi masse volgono altrove i loro 
occhi - , quanto per il ripetersi ormai logoro di un rito nazio- 
nalista, al quale una sinistra senza troppe prospettive affi- 
da le proprie sorti. Il corteo era un unico sventolio di ban- 
diere palestinesi, segno inequivocabile di schieramento con 
una delle due parti in conflitto. Lo stare con il più debole 
non conferisce un crisma di moralità, perché il sostenere la 
nascita di uno stato — quale esso sia — significa schierarsi 
con chi sostiene il “diritto” al monopolio della violenza su. 
un dato territorio, significa schierarsi contro la prospettiva 
di un'umanità realmente internazionale. Significa seppelli- 
re sotto un sudario di bandiere quel che rimane della storia 
della lotta di emancipazione degli sfruttati e degli oppressi 
contro ogni forma di sfruttamento e oppressione. 

Il primo maggio a Torino, gli autonomi avevano fatto l’or- 
mai rituale rogo di bandiere israeliane e statunitensi, [11 
maggio alla Fiera della Libro gli israeliani si vantavano di 
aver venduto duemila bandiere, molte più dei partecipanti 
al corteo. 

In questa penosa guerra dei vessilli si dimentica che in 
nome di queste bandiere si ammazza e si muore. Sarebbe 
tempo di bruciarle tutte: quelle palestinesi e quelle con la 
stella di Davide. Senza dimenticare il tricolore, nel cui nome 
i governi dello stato italiano deportano i migranti e fanno la 
guerra in Afganistan. ` 

ma.ma.. 


e 


quinto, di origini colombia- 
ne, è stato accusato di ave- 


stanti. Alcuni compagni sono 
stati gravemente feriti men- 


PALESTINA: ESCALATION 
DELLA REPRESSIONE 
ISRAELIANA 

Continuano ogni settima- 
na le manifestazioni davan- 
ti e contro il muro dell’apar- 
theid che attraversa i terri- 
tori palestinesi, privando gli 
abitanti dei villaggi dalla par- 
te “sbagliata” dei rifornimen- 
ti alimentari e del collega- 
mento all'acqua potabile e 
impedendogli la circolazione 
e lo spostamento. 

Venerdì 2 maggio il tema 
“della manifestazione ad 
Umm Salamuna (nella regio- 
ne di Betlemme) è stato il 
Primo Maggio. Alcuni attivi- 
sti hanno tenuto un comizio 
sul furto della terra perpetra- 
to con la costruzione del 


muro e sulla disoccupazio- 


. ne forzata che riguarda molti 


lavoratori palestinesi. Erano 
presenti, oltre a molti abitan- 
ti dei villaggi lungo il muro, 
attivisti internazionali e gli 
israeliani di “Anarchici Con- 
tro il Muro”. Alla fine della 
manifestazione è stato fer- 
mato un militante palestine- 
se e rilasciato solo dopo al- 
cune ore. Altre manifesta- 
zioni si sono tenute ad Al 


Khader e a Bilin. La settima- - 


na successiva molti palesti- 
nesi, sostenuti da compagni 
israeliani e da attivisti inter- 
nazionali, sono tornati in 
strada per denunciare i cri- 
mini del governo d'Israele 
nell’anniversario della di- 


chiarazione di indipenden- 


luoghi della Palestina e a 
Tel Aviv, vi sono stati diver- 
si feriti provocati dai militari 
israeliani e diversi arresti. 


UCRAINA: CONTRO 
IL FASCISMO 

Venerdì 9 maggio un cor- 
teo internazionale antifasci- 
sta ha attraversato Kiev. Cir- 
ca 200 persone provenienti 
dall’Ucraina ma anche dal- 
l'Africa, dall'Asia e dai pae- 
si ex-sovietici, hanno sfilato 
in ricordo di coloro che sono 


morti nella lotta contro il fa- 


scismo e il nazismo e per 
tenere alta la guardia con- 
tro i rigurgiti nazionalisti. 
Nell'ultimo anno in Ucraina 
le aggressioni sono aumen- 
tate e 2 persone sono state 
assassinate. Oltre alle com- 


antirazzisti e antifascisti) 
punks e studenti. 


BRASILE: ATTACCO 
CONTRO IL CORTEO DEL 
PRIMO MAGGIO 

|| primo maggio a San 
Paolo è stato caratterizzato 
dalla repressione: il corteo 
anarchico è stato attaccato 
da alcuni poliziotti che han- 
no lanciato le proprie auto a 
tutta velocità in mezzo al 
corteo, cercando ripetuta- 
mente di investire | manife- 


tre altri, che cercavano di re rapporti con la guerriglia 
soccorrerli, sono stati arre- colombiana ed è stato tratte- 
stati. nuto in carcere. Questo è 


ECUADOR: INDYMEDIA NEL 
MIRINO DELLA POLIZIA 
Cinque giornalisti asso- 


ciati con Ecuador Indymedia. 


sono stati arrestati il 6 mag- 
gio scorso. Gli è stato proi- 
bito di chiamare il loro avvo- 
cato e hanno dovuto sotto- 
porsi a lunghi interrogatori 
alla presenza di un avvoca- 


to della polizia. Quattro di 


loro sono stati rilasciati il 
giorno successivo mentre il 


solo l’ultimo dei tanti episo- 


` di di criminalizzazione e per- 


secuzione dei giornalisti in- 
dipendenti in Ecuador. 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; 
www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; 
www.awalls.org; 
www.imemc.org; http:// 
ukraine.indymedia.org; 
http://sindeducacao-fosp- 
cob-ait.blogspot.com; 
www.ecuador.indymedia.org 
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